
Richard (Paddy Considine) ha sempre

protetto il fratello minore Anthony

(Toby Kebbell). Richard è forte e bello,

mentre Anthony è un po’ ingenuo.

Quando Richard lascia il paesino di

campagna nel quale sono cresciuti per

arruolarsi nell’esercito, Anthony

finisce invischiato nella gang di

Sonny (Gary Stretch), un pericoloso

spacciatore locale di droga. Anthony

diventa il giocattolo e l’animale da

tortura della banda. Sette anni dopo

Richard torna per sistemare le cose.

Giorno 1 Giorno 2 Giorno 3 Giorno 4

Giorno 5

I contorni di due figure si stagliano contro

l’orizzonte rurale delle Midlands. Camminano

insieme, Richard in testa con una borsa dell’e-

sercito a tracolla. Anthony lo segue. Ormai

adulti, i due hanno condiviso un’infanzia felice

che ci viene mostrata attraverso sequenze di

vecchi video di famiglia girati a Natale, al

parco giochi e sulla spiaggia, dove i fratellini

sorridono alla camera. Fuori campo, Richard

mormora parole di vendetta: “Dio li perdonerà.

Li perdonerà e li farà andare in Paradiso. Io

non posso.”

I fratelli raggiungono un paese scialbo e

noioso. Cani vagano nei dintorni, il triciclo di

un bambino lasciato in un giardino. Attraverso

flash back in bianco e nero, la storia torna

indietro a sette anni prima. Mentre Anthony

passeggia lungo la strada, Big Al (Seamus

O’Neal) e Patti (Emily Aston) si affacciano 

a una finestra e gli ordinano di correre al

negozio a comprare una scatola di Pot Noodle 

e della vaselina. Anthony rispettosamente

ubbidisce. “Devi dirmi tutto quello che devo

sapere”, prosegue il monologo interiore 

di Richard.

Herbie (Stuart Wolfenden) spaccia droga in una

sala da biliardo. Richard osserva disgustato da

un tavolo in un angolo. Quando Herbie gli

chiede cos’ha da guardare, Richard torna in 

sé, e gli sputa addosso parole dure. Herbie è 

un piccolo spacciatore, che lavora per conto 

del locale re dello spaccio, Sonny, il leader del

branco, forte e fisicamente massiccio. Herbie

consegna i suoi guadagni a Sonny e al suo

guardaspalle Big Al nel club di Sonny, dove gli

viene consegnata altra droga. Mentre Herbie

sta uscendo dal club, appare improvvisamente

Richard. Herbie è chiaramente meravigliato,

specialmente quando Richard gli porge la

mano e si scusa per lo scatto d’ira. “Non ero

io”, dice.

Dentro il loro appartamento, Soz (Neil Bell) 

e Tuff (Paul Sadot), complici di Herbie, leggono

riviste pornografiche. Sul tavolino sono

sparpagliati dei bong e vari altri oggetti per il

consumo di droga. Herbie arriva e racconta ai

due quanto appena accaduto. Dice agli amici

che secondo lui lo straniero appena arrivato 

in città è Richard, il fratello di Anthony.

Rimangono in silenzio, ricordando la loro 

complicità di sette anni prima, quando avevano

costretto Anthony a drogarsi e lo avevano

preso in giro quando era diventato paranoico.

Sonny è chiaramente il capobranco, che decide

quanto la banda può maltrattare Anthony.

In una fattoria abbandonata dove si sono

accampati, Anthony e Richard scherzano. 

E’ chiaro che si vogliono molto bene.

Di nuovo nell’appartamento, è ormai sera e la

gang ha tagliato la droga che deve spacciare.

Uscendo, Herbie scende barcollando le molte

rampe di scale fino alla porta ed è terrorizzato

nel vedere Richard, col viso nascosto da una

maschera anti-gas. Herbie va fuori di testa e

torna correndo all’appartamento per raggiun-

gere Tuff e Soz, farneticando sull’apparizione

di un uomo elefante. I due lo seguono all’

esterno, ma non trovano nessuno e si chiedono

se Herbie non stia perdendo la ragione. Tornati

all’appartamento lo trovano a soqquadro,

scritte sulle pareti e, peggio di tutto, la droga

di Sonny è sparita.

Più tardi quella stessa notte, Big Al e Gipsy

John (George Newton), due membri della gang

più anziani, stanno tornando a casa ubriachi.

Richard li osserva dall’altro lato della strada,

con indosso ancora la maschera anti-gas. Si

introduce in casa loro mentre stanno dormendo,

e rimane in piedi accanto ad Al con in mano

una bomboletta spray e un martello. 

Una 2CV procede scoppiettando lungo la 

strada, diffondendo dallo stereo musica reggae.

Herbie, Tuff e Soz arrivano a casa di Sonny.

Litigano sulla droga rubata. Decidono di non

menzionare l’uomo elefante. Con loro sorpresa,

Sonny esce dalla porta travestito da clown. 

Lo hanno svegliato bussando ed è di 

pessimo umore.

Alla fattoria Richard mostra la droga ad

Anthony. Mette in guardia il fratello minore

contro i pericoli della droga, e mescolando le

varie pillole annuncia di aver dichiarato la

guerra chimica. Anthony sembra preoccupato.

Ormai completamente sveglio, Sonny con la

faccia dipinta da clown accusa i complici di

volergli fare uno scherzo. Dopo aver discusso

tra loro, Herbie crolla e racconta a Sonny tutta

la storia. La faccenda dell’elefante non viene

digerita molto bene, ma quando Herbie dice a

Sonny che il fratello di Anthony è tornato… 

La faccia di Sonny si fa di pietra. Torna con il

pensiero alle torture mentali che ha inferto ad

Anthony, alle minacce sessuali e alle percosse. 

Richard e Anthony stanno esaminando la 

fattoria abbandonata. Richard trova una 

vecchia scure.

Di nuovo nell’appartamento. Arriva Big Al. 

I suoi capelli sono stati spruzzati con lo spray,

così come la giacca di Gipsy John. I due 

pensano che il trio sia responsabile della 

gazzarra, ma quando vengono a conoscenza 

dei loro sospetti, i loro pensieri si rivolgono 

a Patti. Patti era stata in parte complice dei 

maltrattamenti nei confronti di Anthony, ma a

sua volta era stata vittima delle minacce e degli

abusi della banda. Vanno a trovarla e con 

violenza le chiedono se sa qualcosa. La donna

non sa niente. Patti ora ha una figlia, ed è

chiaro che la sua vita è cambiata molto negli

ultimi sette anni. 

I due fratelli osservano la 2CV mentre torna

verso casa di Sonny. La banda nota Richard 

e scende dalla macchina. Richard dice ad

Anthony di sparire. C’è un confronto tra Sonny

e Richard. Sonny cerca di chiarire la situazione,

ma Richard gli rivela il suo piano. Il suo piano

è “colpirli tutti”.

La banda ritorna al club di Sonny per decidere

sul da farsi. Ora sono spaventati, e si rendono

conto che Richard non se ne andrà. Decidono

di andare alla fattoria dove Richard ha detto di

essersi sistemato e di sparargli. Gipsy John si

allontana per andare in bagno. Herbie lo segue

poco dopo, e torna indietro urlando. La banda

entra in bagno, e sbiancano in volto quando

vedono il cadavere di Gipsy John in un lago 

di sangue, e il muro imbrattato con le parole

“Fuori uno”.

La 2CV si dirige verso la fattoria. Scende lungo

il sentiero con i 5 uomini stipati dentro. Hanno

un aspetto orribile. Big Al si avvicina nervosa-

mente alla fattoria, stringendo in mano dei

soldi per convincere Richard a lasciarli stare.

Con i fucili puntati, Sonny e i suoi complici 

lo osservano dalla macchina. All’improvviso

appare Richard. Sonny spara e colpisce Big Al

alla testa. Big Al cade a terra.

A una stazione di rifornimento, la banda ha lo

sguardo perso nel vuoto. E’ una giornata cupa,

la macchina si è rotta. Ognuno di loro ripensa

al modo in cui ha trattato Anthony. Tuff crolla

a terra e scoppia a piangere. Accusa Sonny di

aver sparato ad Al. Sonny, anche lui sotto

shock, mormora che “è stato un incidente”.

Sono tutti esausti. Tuff si lancia in una corsa

nella campagna.

Seduti insieme nei campi, Anthony ricorda a

Richard l’innocenza dei tempi andati, di come

Richard aveva vinto la gara di corsa della scuola.

Sonny, Herbie e Soz percorrono a piedi la

lunga strada per rientrare in città, le teste

chine, le mani in tasca. Arrivano all’imbrunire.

Una volta a casa, Sonny distribuisce le armi:

una spada, un coltello, una balestra. Richard 

è nascosto in casa, sotto le scale. Ancora una

volta indossa la maschera anti-gas. Mentre i

tre uomini controllano le stanze al piano di

sopra, Richard esce di soppiatto e versa la

droga rubata nel bollitore. I tre si fanno un 

tè con l’acqua drogata del bollitore e tentano 

di riprendersi sul divano. Sono spaventati al

punto di non rimanere mai soli. Vanno insieme

perfino al gabinetto, dove Sonny si fa un bagno

e Soz si siede sulla tazza. Non appena il cock-

tail di droghe comincia a fare effetto, il loro

comportamento comincia a farsi più ossessivo 

e frenetico. Sollevano pesi ascoltando musica

techno e iniziano a fare un viaggio. Richard è

ancora dentro casa. Sonny immagina di vedere

Big Al che ride in modo delirante; vede

Anthony che piange e lo consola.

Richard è nella stanza insieme a loro. Soz gli

chiede se è il diavolo. Sono così fatti che sono

incapaci di reagire. Richard li fa ballare prima

di trascinare Sonny in cucina, mettergli una

busta di plastica in testa e sparargli attraverso

la busta. Dopo fa fuori anche Soz. Richard si

volta verso Herbie. Ha qualcosa che vuole

mostrargli. Da sotto le scale tira fuori una 

valigia e spiega a Herbie come aprirla. Dentro

ci sono i resti di Tuff. Herbie inizia a piangere.

“Fa male perdere qualcuno che ti è vicino, 

non è vero?”, dice Richard. Offre a Herbie 

di fare un patto: la vita di Herbie in cambio 

di informazioni su dove si trova Mark, l’ultimo

membro della banda, finora assente dalla scena.

Herbie accetta, Mark è a Weston. Richard

stringe a sé Herbie e lo pugnala al cuore.

Richard e Anthony camminano con 

determinazione attraverso campi e boschi. 

La campagna è bella. Alla fine si fermano,

osservano dall’alto Weston. 

Due bambini (Matt e Craig Considine) giocano

in casa. Escono di casa con il pallone per

andare al parco. 

Marie (Jo Hartley), la madre, aspetta i figli a

casa. Sente sbattere la porta di casa, li chiama.

Uno dei due indossa la maschera anti-gas di

Richard, l’altro ha in mano un coltello. Marie 

è spaventata. I bambini le raccontano di aver

incontrato un soldato al parco che ha detto

loro di essere un amico del padre. Marie urla

“Mark!”.

Richard cammina da solo per la campagna. 

Il suo monologo prosegue. Ora è chiaro che 

si rivolge ad Anthony, anche se Anthony non

si vede da nessuna parte.

Mark (Paul Hurstfield) a casa rimprovera i suoi

ragazzi. E’ chiaro che lui e Marie sono genitori

premurosi. La sua vita è cambiata. Irritato 

da questo "malato mentale" che ha messo in

pericolo i suoi figli, torna al parco con loro 

per affrontarlo. Non appena Mark e i ragazzi

escono di casa, Richard viene fuori dal suo

nascondiglio. Marie va ad aprire la porta. Non

è stupida, e capisce che Richard deve essere

l’uomo del parco, e con calma lo rimprovera

per il suo comportamento. Richard è colpito

dalla sensatezza e dalla pacatezza della donna,

e dalla felicità della famiglia. Le chiede di

riferire a Mark che ha chiamato il fratello 

di Anthony.

Quando Mark e i ragazzi tornano, Marie li

aspetta seduta al buio. Comunica a Mark che

Richard è passato di lì. Il nome non dice niente

a Mark, ma le parole "il fratello di Anthony" gli

infliggono un duro colpo. Mark crolla e racconta

a Marie tutta la storia di cosa era successo ad

Anthony. Lei lo ascolta in lacrime. Lui ricorda

di come sette anni prima, quando bazzicava la

banda di Sonny, un giorno erano andati in un

vecchio zoo e tutti, compreso Anthony, avevano

preso degli acidi. Con il passare delle ore era

evidente che Anthony non reggeva la droga.

Sonny aveva continuato a dargliene, trascinan-

dolo per lo zoo legato a un pezzo di corda.

Fuori di testa, Anthony era stato lasciato in 

un edificio abbandonato mentre la banda era

tornata indietro ammassata nel furgone.

Nell’oscurità dell’edificio, il corpo di Anthony

penzola attaccato alla corda. Si è impiccato.

Mark si sveglia sul divano. Richard è chino su

di lui, con un lungo coltello in mano. Richard

costringe Mark a uscire di casa e lo spinge

nella sua macchina. E’ l’alba. Guidano attraverso

la campagna verso il vecchio zoo.

Richard spinge Mark nell’edificio dove

Anthony si era impiccato, e lo costringe a 

raccontare cosa era successo quel giorno. Mark

è terrorizzato e oppresso dal senso di colpa, ma

è scioccato perché Richard ammette la sua 

propria colpa. Richard si era arruolato

nell’esercito per staccarsi da Anthony. Richard

continua a torturare se stesso per aver lasciato

solo il fratello quando più aveva bisogno di lui.

Ma Richard non riesce a uccidere Mark. Mark

ha una famiglia, due piccoli fratelli proprio

come una volta erano stati Richard e Anthony.

Richard è diventato un mostro e vuole che Mark

lo uccida. Gli passa il coltello. Con dolcezza,

quasi con amore, Richard convince Mark a

piantargli il coltello nel cuore spezzato. Mark

esce dall’edificio stordito e sporco di sangue,

lasciando Richard morto sul pavimento.
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Warp Films
Warp Films è la società gemella della Warp
Records, l’etichetta discografica di Sheffield
che annovera nel suo catalogo artisti come The
Aphex Twin e Squarepusher.

Il loro approccio nei confronti della realiz-
zazione di un film rispecchia la loro politica in
campo musicale, e cioè sostenere artisti che
hanno una visione individuale e fornire una
piattaforma per progetti orientati a sinistra.
Secondo la Warp Films la rivoluzione che ha
avuto luogo nella musica 12 anni fa, quando lo
sviluppo delle attrezzature tecnologiche ha 
permesso agli artisti di registrare musica a
casa propria, può avere luogo anche nel 
cinema. La diffusione della tecnologia digitale
nei film, che permette ormai di girare a basso
costo e montare ovunque, contribuisce a 
tutto ciò.

Il primo progetto della Warp Films è stato il
cortometraggio My Wrongs 8245-8249 and 117
di Chris Morris, che ha vinto un BAFTA ed è
stato pubblicato in DVD l’anno scorso. DEAD
MAN’S SHOES è il primo lungometraggio
prodotto dalla società.

Nelle parole del produttore Mark Herbert, "I
film della Warp riguardano la possibilità di
esprimersi liberamente. Odio l’indie e il pop
fabbricati a tavolino e tutto quanto mi dà la
sensazione di essere fatto solo per rispondere a
certi criteri. L’ethos non è dato da un insieme
di regole, ma dal non preoccuparsi delle
influenze commerciali o delle mosse giuste da
fare per avere successo a livello di massa.
Nessun processo è giusto o sbagliato."

EM Media
EM Media è l’agenzia cinematografica
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nostre decisioni di investimento. Talento, 
creatività, idee, risultati positivi e ambizione
sono, comunque, le ricchezze culturali su cui
facciamo investimento. 

EM ha sostenuto e investito in numerosi 
progetti, tra cui il primo lungometraggio di
Chris Cooke One For The Road (One for the
Road Productions), il lungometraggio Anita &
Me scritto da Meera Syal (Take 3 Partnership,
UK Film Council e BBC Films) e In Denial of
Murder (Hat Trick Productions).

FilmFour
FilmFour, capitanata da Tessa Ross, è la 
divisione cinematografica di Channel 4
Television. FilmFour sviluppa e co-produce 
film ed è nota per il suo lavoro con alcuni dei
talenti più interessanti della scena britannica.

Touching The Void, Sexy Beast, East Is East,
The Crying Game, Trainspotting, Four
Weddings and a Funeral e Elizabeth sono solo
alcuni dei tantissimi titoli sviluppati e
finanziati dalla divisione cinema di Channel 4
fin dalla sua nascita nel 1982. 
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26 Novembre - Enduring Love di Roger
Michell, un adattamento cinematografico del
romanzo di Ian McEwan, interpretato da
Daniel Craig, Rhys Ifans e Samantha Morton.
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La storia della produzione
La genesi
Dead Man’s Shoes è un film che sfugge a ogni
classificazione di genere, che mescola horror,
elementi soprannaturali, commedia e realismo
sociale. E’ un thriller unico, una storia horror
nello stile di Shane Meadows. Ambientato in un
villaggio delle Midlands, il film esplora il ven-
tre molle della Gran Bretagna rurale dei giorni
nostri e delle cittadine dove il crimine non
viene tenuto a freno e la droga, l’intimidazione
e i giochi di potere vengono accettati come
parte della vita quotidiana.

Il personaggio di Richard, un po’ diavolo, un
po’ angelo vendicatore, ma soprattutto individ-
uo tormentato, e Anthony, il suo sprovveduto
fratello minore, sono nati da una conversazione
tra l’attore Paddy Considine e il regista Shane
Meadows. Sia Shane che Paddy erano sconvolti
dalle atrocità quotidiane, a cui non si presta
abbastanza attenzione, che hanno luogo nelle
piccole città della Gran Bretagna. In partico-
lare, all’età di 17 anni, un amico intimo di
Shane che era stato minacciato e si drogava, si
era suicidato. Ritornando in quel posto, 10
anni dopo, Shane aveva scoperto che la morte
del suo amico era stata dimenticata. "Ci sono
molte piccole città dove queste cose continuano
ad accadere, e anche se nessuno è direttamente
responsabile, i crimini vengono dimenticati",
dice Shane. E Paddy aggiunge: "Questi fatti
terribili vengono seppelliti e si radicano nella
comunità, ma non vengono mai affrontati."

Shane e Paddy hanno cominciato a chiedersi
cosa succederebbe se qualcuno dovesse
affrontare questi crimini. Partendo da
quest’idea, i due hanno sviluppato la storia
comica di un lavoratore che di notte indossa un
costume e diventa un supereroe vendicatore.
Ma qualcosa non funzionava. “Tutti i film di
Shane sono commedie”, dice Paddy, “ma lo
humour scaturisce dalle situazioni, non da per-
sonaggi stravaganti. Non volevamo costruire
una commedia generica o un thriller generico,
volevamo seguire l’idea originale.”

Più si sviluppava il personaggio dell’angelo
vendicatore, più la storia diventava cupa e bru-
tale. In un certo senso, Shane si era scontrato
col genere della commedia. “Eravamo sempre
più addentro nella storia originale (Dead
Man’s Shoes) e abbiamo pensato che sarebbe
stato veramente importante raccontare la sto-
ria di Richard e suo fratello e che sarebbe stato
molto meglio esplorare un terreno sconosciuto.
Non c’è mai stato un omicidio nei miei film,
figuriamoci 10!”

Superare l’inferno dello sviluppo
Sia Shane Meadows che Paddy Considine ave-
vano sperimentato il modo in cui il progetto di
un film può incepparsi nella fase di pre-svilup-
po e la visione creativa può indebolirsi. I due
credevano nella possibilità di fare un film che
potesse rapidamente cambiare direzione se si
fosse avuta una grande idea.

Dead Man’s Shoes è il risultato di un rapporto
di lavoro di cinque anni e di una vecchia ami-
cizia tra Shane Meadows e Paddy Considine,
che si erano conosciuti al college. Sebbene
Room For Romeo Brass fosse stato il loro
primo lungometraggio realizzato insieme, la
maggior parte del loro tempo è trascorsa cre-
ando dei cortometraggi a budget ridotto, quel-
lo che Shane descrive come ‘la lunga trafila che
è lo sviluppo di un film’. I corti formano una
specie di album di idee, e il precedente film di
Shane, Once Upon A Time In The Midlands si
era sviluppato proprio da uno di questi corti.

Il produttore Mark Herbert della Warp Films
aveva lavorato con Paddy Considine nel cor-
tometraggio di Chris Morris My Wrongs 8245-
8249 and 117, vincitore di un premio BAFTA, e
Paddy aveva presentato Mark a Shane. Mark è
una delle poche persone ad aver visto i cor-
tometraggi realizzati in collaborazione dai due.
Impressionato dal potenziale cinematografico
di quei lavori e dalla recitazione di Paddy,
Mark ha creduto che sulla base di un’idea,
Shane alla regia e Paddy come attore, si
sarebbe potuto raggiungere un approccio più
vitale alla realizzazione di un film.
L’immediatezza del loro metodo si abbinava
bene col modo di produrre i film della Warp,
che trattano essenzialmente della creatività
individuale.

Uno degli stimoli principali di Shane è stato
quello di ricatturare le vibrazioni e l’energia
del suo primo lavoro 24/7, ambientato in un
club di boxe maschile. “Sono stato sotto una
pressione maggiore di quanto mi sia mai 
successo prima. La realizzazione di 24/7 ha
rappresentato per me una pietra miliare perché
ero molto spaventato. Questo film ha avuto lo
stesso livello di incertezza. Per me non era solo
fare un film, era trovare qualcosa che avevo
paura di perdere.”

Mark era anche frustrato come produttore 
dall’enorme quantità di denaro che, secondo
lui, viene buttato per costi non necessari al
film. “Costano troppo. Girare con una piccola
troupe, senza luci ecc., significa che possiamo
girare con molta più libertà. Credo che circon-
dando il regista con una struttura di sostegno
egli possa di lavorare nel miglior modo possi-
bile, che è la cosa più importante”, spiega
Mark. Il finanziamento è stato garantito da
Film Four, e EMMI (East Midlands Media
Initiative).

Il team di lavoro si è imposto dei limiti sulla
quantità di denaro di cui avrebbero avuto
bisogno, sul tempo necessario per scrivere la
storia, sul casting e le riprese. In totale, la
preparazione di Dead Man’s Shoes è durata
otto settimane, incluse le modifiche apportate
alla storia. Fondamentale per tutto ciò è stata
la rete di persone che hanno avuto una fede
assoluta nella visione di Shane. La EMMI e
Film Four hanno sostenuto la decisione di
Paddy e Shane di cambiare direzione. Su
quest’esperienza Shane dice: “La cosa che è
stata più emozionante per me è che le persone
si sono fidate del mio ‘istinto di pancia’ per la
prima volta nella mia vita. Quando le cose non
sono andate bene è perché non ho seguito i
miei istinti.”

Con un copione di 60 pagine, pochi dialoghi e
molto spazio per effettuare cambiamenti, le
riprese sono durate tre settimane nella cittadi-
na di Matlock, nel Derbyshire, nell’estate del
2002. La troupe era tenuta al minimo, senza
roulotte o toilette da trasportare da una loca-
tion all’altra. Cast e troupe sono stati capaci di
cambiare location sul momento. Se qualcosa
non funzionava, una scena poteva essere girata
di nuovo. Altro tempo è stato risparmiato
girando con una pellicola da 500 ASA, grana
superfine, che poteva essere usata sia per le
riprese diurne che per quelle notturne.

Mark descrive questo approccio flessibile alle
riprese: “Sui set dei film, tutto è stato pagato, 
e se qualcosa va storto, proprio perché tutto
costa molti soldi, si va avanti con le riprese.
Con Dead Man’s Shoes, se qualcosa non anda-
va per il verso giusto, facevamo dei cambia-
menti. Avere una troupe di 12 persone ha sig-
nificato che se ci si trovava in una location che
non sembrava naturale e non funzionava, lo si
scopriva durante le prove. Il location manager
andava a cercarci un’altra location e nel giro di
dieci minuti eravamo lì a girare. C’era una
struttura e anche un piano di lavoro ma erava-
mo sempre in grado di fare dei cambiamenti.”

Il film è stato successivamente affinato in fase
di montaggio. “Credo che questo sia uno dei
problemi di girare in pellicola, che ci deve
essere questo modo predefinito di lavorare”,
dice Mark. “Abbiamo montato per mesi, perché
il film ha preso forma in fase di montaggio.”

Scelta degli attori e sviluppo della storia
Il casting è fondamentale nella struttura dei
film di Shane Meadows. Per Paddy Considine,
vedere gli altri attori non professionisti nei
cortometraggi di Shane lo ha convinto che
recitare era una possibilità reale. “Beh, non
avrei mai recitato se non fosse stato per Shane
Meadows, questo è poco ma sicuro”, dice. 
“Ha un rapporto unico con i suoi attori perché 
collabora molto con loro.”

Lavorando all’interno di una struttura basata
su un copione non rigido, Dead Man’s Shoes
si è sviluppato con il talento degli attori, pron-
ti a recepire i cambiamenti man mano che 
i personaggi venivano definiti, non secondo il
piano di lavorazione, ma secondo quanto risul-
tavano interessanti dopo l’inizio delle riprese.
“Ti guadagni il tuo spazio sullo schermo”, dice
Shane. Soz, per esempio, (Neil Bell) sarebbe
dovuto essere ucciso nella prima parte del film.
“Abbiamo girato una scena con Neil Bell che
era così forte, che abbiamo pensato ‘Non possi-
amo ucciderlo! Dovrà toccare a qualcun’altro’,”
dice Shane. 

Paddy Considine, Toby Kebbell (Anthony), Jo
Hartley (Marie), e Emily Aston (Patti) erano
stati scelti inizialmente per ruoli completa-
mente diversi. Jo e Emily avevano già lavorato
con Shane per uno spot pubblicitario per il
quotidiano The Sun mentre Toby veniva da un
workshop della Carlton Television, dove Shane
aveva scelto tutti i protagonisti di 24/7. 

Le doti attoriali non collaudate di Toby Kebbell
sono state una scoperta particolarmente felice,
anche se c’è mancato poco che non venisse scel-
to. Mentre Toby partecipava al workshop origi-
nale, la parte principale del ragazzo, all’epoca
un personaggio molto diverso, era stata affidata
a qualcun’altro. Quando quell’attore ha rinun-
ciato perché pensava di non potercela fare,
Shane ha deciso di dare una possibilità a Toby.
“E’ in queste situazioni che viene fuori il suo
talento per il casting. Toby ha quell’ingredi-
ente e di sicuro lavoreremo ancora insieme per
qualcos’altro”, dice Paddy. Toby era stato scelto
all’inizio per la parte di uno spacciatore riottoso
prima che la storia cambiasse. Sul rapporto 
tra il suo personaggio Anthony e suo fratello
Richard, Toby afferma: “Non è un amore 
fraterno forzato. Assomiglia di più a 
un’amicizia. La mia scena preferita è quella
dove parliamo seduti tra i copertoni. E’ stata
tutta improvvisata. Paddy inizia improvvisa-
mente a parlare di questo ragazzo con il culo
merdoso dandomi così tante battute a cui era
impossibile non rispondere.”

Il cambio di rotta della storia è stato partico-
larmente drammatico per Emily Aston, a cui 
è stata affidata la parte di Patti, la cattiva
ragazza del paese. “Shane mi ha chiamato 
proprio all’inizio dicendo, ‘Emily, volevo solo
dirti che c’è una scena di sesso’. Non mi danno
mai parti simpatiche”, scherza, “Sempre la
ragazza sfacciata. Ora è un thriller, e mi
spoglio all’inizio del film. Bene!”

Anche i membri della gang Soz, Tuff, Herbie,
Big Al and Mark sono stati trovati grazie a un
workshop, e scelti sulla base della loro ‘chimi-
ca’ in quanto gruppo. “Ognuno di noi lasciava
parlare gli altri e ci siamo trovati d’accordo e
io credo che siamo finiti nel film proprio per
questo,” dice Neil Bell (Soz). 

Gary Stretch, che interpreta il leader della
gang Sonny, è stato l’ultimo ad essere arruola-
to nel cast. In qualità di personaggio cattivo
più importante del film, è stato particolar-
mente difficile da scegliere, a causa della forza
degli altri attori, e Shane temeva che non fosse
adatto a essere il capo della banda. Alla fine
Gary ha avuto la parte grazie alla sua abilità 
di legare coi ragazzi.

“La scelta dei componenti della gang è stata
particolarmente importante”, spiega Paddy
Considine. “Sebbene tutti avessero già lavorato
in precedenza, avevano ancora qualcosa da
dimostrare. Dovevano farcela, e avevano tutto a
loro disposizione.” Gary Stretch concorda,
“Shane è un regista incredibilmente sicuro di
sè, e quindi a suo agio con chi propone qual-
cosa.” Paul Hurstfield (Mark) aggiunge “lavo-
rare con Shane significa che niente è fissato
rigidamente. Il film diventa come un essere
naturale, vivente, che cresce mentre si va avanti.”

Parte del cast di Dead Man’s Shoes viene da
diversi background non tradizionali. Gary
Stretch (Sonny) è un ex boxer professionista,
mentre George Newton (Gypsy John) ha
trascorso diversi anni nelle Forze armate.
“Anch’io ho avuto una vita pazza e sono attirato
da persone simili,” afferma Shane. “Come
attori non hanno tanta esperienza, ma danno
moltissimo durante le riprese. Le persone 
che lavorano meglio con l’improvvisazione 
sembrano essere quelle che hanno avuto una
vita selvaggia. Sono più preparate a lasciarsi
andare.”

“Shane è abbastanza istintivo quando sceglie
gli attori, è capace di trovare gente sconosciuta
e seguirla passo passo. Credo che si trovi a suo
agio in questo modo perché non si scontra con
altri ego ma ha a che fare con gente desiderosa
di fare un buon lavoro,” aggiunge Paddy. Sul
rapporto unico che Shane ha con il suo cast,
Paul Sadot (Tuff) dice: "Shane rappresenta 
persone e luoghi che conosce. Non finge, non
viene da Londra chiedendoti di fare quello del
Nord. Ti fidi totalmente di lui.”

Il metodo unico che Shane Meadows usa per
lavorare con gli attori nasce dalle sue prime
esperienze come filmmaker. Nei suoi primissi-
mi lavori gli interpreti erano amici del college,
disoccupati, ragazze madri – chiunque egli
conosceva e fosse disposto a provare a recitare.
Shane ha scoperto che tutti, inseriti nel giusto
ambiente, sono capaci di grandi interpretazioni.

Le sue storie si sono sviluppate con attori che
improvvisano su un canovaccio. Ciò che ne
risulta coglie l’essenza della vita vera, comme-
dia e dramma emergono da situazioni natural-
istiche, piuttosto che da una struttura forzata,
innaturale. “Mi sono reso conto che con il gius-
to sostegno le persone potevano dare molto di
più di quando erano in un gruppo di
recitazione o durante le prove. Per questo film
sono tornato ad usare questa tecnica. Non che
gli attori non abbiano talento. Ma uso questa
filosofia fin da otto o nove anni fa, quando
mettere insieme un gruppo di persone che si
fidavano l’uno dell’altro ha prodotto risultati
incredibili, e spero che Dead Man’s Shoes
abbia l’energia di quei primi lavori.”

Un’atmosfera speciale
Lavorare con un piccolo cast e una troupe
ridotta al minimo in un piccolo villaggio delle
Midlands ha reso l’atmosfera sul set diversa da
quella di altri film. Per Shane è stato un
ritorno all’ambiente familiare che lui aveva 
vissuto con il suo primo lungometraggio, 24/7.
E in effetti sul set c’è stata una forte presenza
familiare, nel vero senso del termine. I nipoti
di Paddy, Matt e Craig, sono stati chiamati a
interpretare i ragazzini che regalano a Richard
un barlume di bontà verso la fine del film.
Ancora più sorprendenti sono stati i ruoli 
multipli assunti da Louise Knight, moglie e
collaboratrice di Shane, che oltre a coprodurre
e occuparsi del casting, è stata segretaria di 
produzione. “Tutti hanno avuto l’opportunità di
imparare qualcosa,” spiega Louise. “Eliminare
tutti i limiti che si hanno di solito durante le
riprese è stato fantastico.” 

Molte persone coinvolte in Dead Man’s Shoes
non avevano mai fatto un lungometraggio
prima di allora, come era successo anche 
con 24/7. Toby Kebbell, per esempio, aveva
recitato solo in alcuni gruppi teatrali locali.
Adam Tomlinson, l’art director, veniva dalla
serie televisiva ‘Crossroads’. Il fatto di dare 
una possibilità a queste persone ha creato
un’atmosfera molto più amichevole e tutti
erano disposti a fare di più. “Quando hai 10 
o 12 persone che lavorano al minimo sindacale,
ma che lavorano più sodo di quanto abbiano
mai fatto in vita loro per produrre un film, 
io voglio esserci”, dice Shane.

Cenni biografici degli attori

Gary Stretch – Sonny
La carriera di Gary Stretch è iniziata quando,
come egli stesso ricorda, “mio padre mi ha
fatto conoscere la disciplina di una palestra di
boxe.” Da pugile dilettante ha vinto tutti i
titoli che poteva vincere prima di diventare
professionista e conquistare il titolo mondiale.
Durante una vacanza a Los Angeles in compag-
nia di un amico, la sua vita ha preso una nuova
direzione. Gary è intervenuto per aiutare una
vecchia signora che era stata avvicinata da due
tipi loschi dopo un incidente. Venne fuori che
la signora era la famosa insegnante di
recitazione Janet Alhanti, che aveva avuto tra i
suoi allievi Dustin Hoffman e Sydney Poitier.
Anche se all’inizio Gary non aveva accettato
l’invito della Alhanti a partecipare alle sue
lezioni, in seguito ha cambiato idea vedendo
Poitier recitare delle poesie. “Lei mi ha detto
‘Inizia lunedì’, e io non sono più tornato a
casa”, dice Gary. Tra i suoi recenti lavori cine-
matografici ci sono il thriller A Good Night To
Die, in cui recita accanto a Deborah Harry, e la
dark comedy Dead Dogs Lie.  Presto si vedrà
in Alexander accanto a Colin Farrell. 

“E’ molto emozionante. Una delle cose che ho
scoperto lavorando su un copione è che diventa
molto difficile inventare cose nuove. Abbiamo
dei limiti, ma le cose cambiano. Ogni scena che
abbiamo provato ha la sua propria vita – come
isole nel loro mare. Non credo di essere mai
stato così soddisfatto del mio lavoro fino 
ad ora.”

Toby Kebbell – Anthony
Toby Kebbell è stato scoperto da Shane
Meadows in un workshop della Carlton TV
dove anche Samantha Morton aveva imparato il
suo mestiere e Shane Meadows aveva scelto gli
attori per il suo primo lungometraggio, 24/7.
Dead Man’s Shoes è il primo ruolo di Toby
Kebbell in un lungometraggio.

“Anthony è un ragazzo giovane, un po’ 
semplice, di cui si approfittano. E’ stato bello
lavorare sull’improvvisazione con una struttura
che reggeva il tutto.”

Jo Hartley – Marie
Jo Hartley ha lavorato a lungo per la televi-
sione, comparendo nelle serie ‘Bob And Rose’,
‘Hollyoaks’, e ‘Cold Feet’. 

“Il mio ruolo è quello di dare una dimensione
diversa al film. E’ abbastanza difficile. Io
mostro un’unità familiare con mio marito e i
miei figli. Tutto è amabile. Marie è un person-
aggio forte, molto solido e sicuro di sé. Quando
Richard arriva nella casa e vede il rapporto che
c’è tra i componenti della famiglia, questo gli
ricorda di lui e suo fratello.”

Seamus O’Neal – Big Al
La lunga carriera di Seamus O’Neal come
attore include ruoli in ‘Auf Wiedersehen Pet’,
‘Prime Suspect’ e ‘Emmerdale Farm’. Nel 2001
è comparso nel film My Kingdom, un rifaci-
mento di King Lear, con Richard Harris e
Vanessa Redgrave.

“Big Al è un fannullone. Nella sua ultima scena
gli sparano e cade come un sacco di patate. Ho
ripetuto la scena della caduta più di 15 volte e
mi sono quasi rotto una costola!”

Stuart Wolfenden – Herbie
Tra i lavori di Stuart Wolfenden per la 
televisione vanno ricordati ‘Heart Beat’,
‘Coronation Street’ e ‘Emmerdale Farm’.

“Non sapevamo chi sarebbe stato il primo a
morire. Era un segreto. All’inizio Gary doveva
morire per ultimo… ma invece se n’è andato
per primo, Neil per secondo e io per ultimo.
Lavorare con Paddy è incredibile. E’ un attore
così generoso. Alla fine mi sono messo a 
piangere. E non l’avrei fatto se lui non mi
avesse dato la battuta. E’ stata la sua battuta 
a farmelo fare. E’ una scena commovente. 
E’ una morte alquanto bizzarra!”

Paul Sadot – Tuff
Paul Sadot ha recitato in ‘London’s Burning’,
‘The Bill’ e ‘Blue Peter’. Oltre ai suoi numerosi
lavori per la TV e il teatro, Paul è specializzato
in acrobazie, giochi di prestigio e giochi col
fuoco, per nominare solo alcune delle sue 
abilità. E’ stato uno dei primi istruttori di
Capoeira ad essere abilitato in Gran Bretagna 
e gestisce scuole a Manchester, Leeds e
Birmingham. Dead Man’s Shoes è il suo
primo lungometraggio.

“Ho guidato la 2cv. Ci siamo divertiti, in cinque
nella macchina, a tutta velocità sui dossi
stradali…Ci siamo quasi volati sopra, ora posso
confessarlo!”

Paul Hurstfield – Mark
Paul Hurstfield ha iniziato a recitare abbastanza
tardi, sebbene fosse stato ispirato a diventare
un attore quando, da bambino, suo padre 
l’aveva portato a vedere Zulu. Alla fine Paul ha
scelto la formazione classica di una scuola di
recitazione. Ha lavorato a lungo con la Young
Shakespeare Company ed è comparso nella
serie BBC ‘Miners’, e ‘Adams Apple’ per
Carlton. Dead Man’s Shoes è il suo primo 
lungometraggio. 

“Otto anni fa Mark era molto coinvolto nella
banda. Il suo ruolo è diverso perché Richard
arriva da lui quando tutti gli altri sono morti.
Lavorare con Shane è completamente diverso
dalla mia formazione. E fare questo tipo di
lavoro è incredibile.”

Emily Aston – Patti
Emily Aston è diventata nota presso il pubblico
giovanile inglese grazie alla serie televisiva
‘Children’s Ward’. Tra i suoi altri lavori per la
TV ricordiamo ‘Oranges Are Not The Only
Fruit’, ‘Holby City’ e ‘Casualty’. Al cinema ha
lavorato nel primo lungometraggio di Michael
Winterbottom, Butterfly Kiss, e in The Parole
Officer di Steve Coogan.

“Patti è abbastanza rozza. Non mi danno mai
parti simpatiche, sempre la ragazza sfacciata.”

George Newton – Gypsy John
George Newton si è arruolato nell’esercito nei
primi anni ‘70. Ha prestato servizio in Sud
America, Cuba e nel Polo Nord. E’ tornato a
Londra e dopo un breve periodo nella Polizia, 
e tornato nel nord dell’Inghilterra.

“Non ho studiato recitazione. Shane Meadows
mi ha insegnato moltissimo. Le cose che ho
fatto nella mia vita possono essere usate e
Shane lo sa. Sono il primo ad essere ammazzato
nel film. E’ stata un’ottima esperienza. Vengo
colpito con una spranga di ferro. Ho detto a
Paddy usiamone una vera, anziché una finta.
Ovviamente questo è il tipo di film dove il 
realismo si vede. Alla fine della giornata 
sentivo di aver imparato qualcosa.”

Neil Bell – Soz
Neil Bell ha studiato alla Oldham School of
Performing Arts & Dartington College of Arts.
Per la televisione ha ricoperto ruoli secondari
in ‘The League Of Gentlemen’, e ‘Coronation
Street’. Per il cinema ha recitato in 24 Hour
Party People di Michael Winterbottom, e The
Death Of Klinghoffer di Penny Woolcock.

“E’ una squadra giovane, sono tutti entusiasti.
E’ come girare un film con i tuoi amici.”

La troupe

Shane Meadows – Sceneggiatore / Regista
Cresciuto nell’Uttoxeter, Shane Meadows ha
abbandonato la scuola da teenager. Si è 
imbarcato in un viaggio che lo ha portato, tra i
tanti lavori, ad essere perfino l’assistente di un
clown, prima di decidersi a studiare recitazione
e fotografia. Deluso dal sistema educativo,
Shane ha lavorato come volontario per un 
centro cinematografico a Nottingham. Durante
i fine settimana prendeva in prestito una video-
camera, imparando da solo la tecnica per 
realizzare cortometraggi, con i suoi amici come
attori. Dopo aver prodotto un cortometraggio
al mese per un anno, viene contattato per
dirigere il documentario televisivo ‘The
Gypsy’s Tale’ (1995). Meadows ha inoltre 
scritto, prodotto, diretto, montato e interpretato
il film di 60 minuti Small Time (1996).

Dopo aver visto l’eclettico mix di cortometraggi
di Shane, Stephen Woolley (produttore di 
The Crying Game, A Company Of Wolves e
Interview With A Vampire) lo mette sotto 
contratto per scrivere e dirigere 24/7 (1997),
finanziato dalla BBC. Girato in bianco e nero, 
il film ruota intorno ai tentativi di Bob Hoskins
di salvare gli alienati ragazzi di una città
aprendo un club di boxe. Il film ha vinto il 
premio FIPRESCI alla Mostra Internazionale
d’Arte Cinematografica di Venezia nel 1998 e
molti altri premi in altri festival.

Dopo aver rifiutato alcune offerte provenienti
da Hollywood, Meadows ha scelto di com-
pletare la sua trilogia sulle Midlands. Il suo
film successivo, A Room For Romeo Brass
(1999) è una storia cupa e comica sui riti di
passaggio che vede l’impressionante debutto 
di Paddy Considine. Grazie all’enorme plauso
della critica e a un bel po’ di premi, il film è
diventato un classico britannico di culto.

La parte finale della sua trilogia, Once Upon 
A Time In The Midlands, è un divertente 
omaggio al genere Spaghetti Western, in cui
un uomo ritorna nelle Midlands per cercare di
riconquistare la sua ex fidanzata. Questo film 
è stato selezionato per la “Quinzaine des 
realisateurs” al Festival di Cannes nel 2002 
e acquistato dalla Sony Classics per gli 
Stati Uniti.

Paddy Considine – Sceneggiatore / Richard
Il sorprendente debutto cinematografico di
Paddy è stato nel ruolo di Morrell in A Room
For Romeo Brass di Shane Meadow. Da allora
ha interpretato altri personaggi, tra cui lo
scoraggiato e malato d’amore Alfie in Last
Resort di Pavel Pawlikowski, ruolo per cui 
è stato premiato come Migliore Attore al
Thessaloniki Film Festival del 2000.

Dopo numerose parti secondarie, Paddy ha
interpretato Rob Gretton in 24 Hour Party
People di Michael Winterbottom. Nell’estate del
2003 Paddy ha affiancato Samantha Morton in
In America di Jim Sheridan. Paddy è anche
apparso nel cortometraggio My Wrongs 8245-
8249 and 117, diretto da Chris Morris, sul set
del quale Paddy ha incontrato Mark Herbert, 
il produttore di Dead Man’s Shoes.

Mark Herbert – Produttore
Mark Herbert ha iniziato a lavorare con la
Warp Films nel 2002. My Wrongs 8245-8249
and 117, diretto da Chris Morris e prodotto da
Mark, è stata la loro prima produzione e ha
vinto un BAFTA come Miglior Cortometraggio
nel 2003. Prima di allora Mark aveva prodotto
la prima serie di ‘Phoenix Nights’, acclamata
dalla critica, di Peter Kay. La serie è stata
trasmessa nel 2001, ha ricevuto la nomination
come Migliore Commedia al RTS and Broadcast
Awards ed ha venduto più di 500.000 copie in
VHS e DVD.

Nel 2001 Mark ha inoltre co-prodotto il 
lungometraggio Dream dello scrittore svedese
di My Life as A Dog, Reidar Jonsonn. 

Mark ha iniziato la sua carriera di freelance
nella veste di Location Manager per alcuni film
tra i quali Little Voice, Brassed Off, Blow Dry e
Among Giants.

Mark è attualmente produttore esecutivo di un
DVD che comprende composizioni musicali e
nuovi film di Chris Cunningham. In fase di
sviluppo c’è un progetto di lungometraggio 
con Chris Cunningham e uno diretto da 
Jarvis Cocker.

Mark Herbert sta inoltre sviluppando una serie
con Shane Meadows, lo scrittore Paul Fraser 
e Johnny Vegas, che andrà in produzione 
nel 2004. 

Daniel Cohen – Direttore della fotografia
La lunga serie di credits di Daniel Cohen
include la fotografia per il lungometraggio
Dead Babies (1999), video musicali per i Blur e
i Mull Historical Society, e spot pubblicitari per
Ministry Of Sound e Durex. E’ stato il direttore
della fotografia della prima produzione della
Warp Films, My Wrongs 8245-8249 and 117,
che vedeva tra i protagonisti anche Paddy
Considine. Nel 2003 ha inoltre lavorato alla
realizzazione del lungometraggio Only Human
e del film horror Creep.

Adam Tomlinson – Art Director
Dead Man’s Shoes è il primo lungometraggio
per il ventisettenne art director Adam
Tomlinson. La sua esperienza televisiva include
titoli come ‘Crossroads’ e ‘Hollyoaks’. Sta
attualmente lavorando come art director per
‘Grease Monkeys’, prodotto dalla BBC.

Chris Wyatt – Montaggio
Chris Wyatt lavora come montatore e monta-
tore del suono da oltre 20 anni ed è un grande
sostenitore di Final Cut Pro, il software usato
per montare questo film. Tra gli altri suoi
lavori vanno ricordati Prospero’s Books, The
Cook, The Thief, His Wife and Her Lover e
Max. Chris ha inoltre montato il premiato 
documentario The Lost Children of Berlin,
prodotto da Steven Spielberg. Attualmente
Chris sta montando la terza parte di The Tulse
Luper Suitcases di Peter Greenaway.

Celia Haining – Montaggio
Celia Haining lavora come montatrice e 
assistente al montaggio dal 1993. Ha lavorato
come assistente al montaggio per lungome-
traggi come Twelve Monkeys, The Full Monty,
Elizabeth, The House of Mirth, The Road to
Perdition, Dirty Pretty Things e Calendar
Girls. Tra i cortometraggi di cui ha curato il
montaggio ce ne sono diversi scritti e diretti
da Susannah Gent nei primi anni ‘90. Nel
2003, oltre al suo lavoro su Dead Man’s
Shoes, ha anche montato ‘Heart Thief’, un
corto sulla danza per Channel 4, ‘Imelda
Marcos of Bethnal Green’, un corto sulla vita
disfunzionale di una giovane donna e ‘No
Deposit No Return’, una breve commedia
romantica per Rocliffe. Sta attualmente 
lavorando per Sky al montaggio della serie
‘Dream Team’.

Lucas Roche – Montaggio
Dead Man’s Shoes rappresenta la prima espe-
rienza di montaggio di un lungometraggio per
Lucas. Residente a Nottingham, si è fatto le
ossa facendo cortometraggi e nel 2003 è stato
l’assistente al montaggio di One for the Road
di Chris Cooke.

Barry Ryan – Line producer
Barry ha iniziato a lavorare con la Warp Films
nel 2002 per My Wrongs 8245-8249 & 117. In
precedenza, Barry ha curato svariati altri prog-
etti televisivi e cinematografici come ispettore
di produzione, location manager e direttore di
produzione oltre a produrre per la Cargo Film
diversi cortometraggi e un lungometraggio a
basso budget, Jelly Dolly.

Cast
Richard Paddy Considine
Anthony Toby Kebbell
Sonny Gary Stretch
Herbie Stuart Wolfenden
Soz Neil Bell
Tuff Paul Sadot
Big Al Seamus O’Neal
Gypsy John George Newton
Mark Paul Hurstfield
Marie Jo Hartley
Patti Emily Aston
Craig Craig Considine
Matt Matt Considine
Elvis Andrew Shim
Mourners Arthur Meadows, Gill Meadows,
Neil Dodd, Ben Dodd, Jordan Dodd,
Lauren Dodd, Jenna Winter
Super 8 Footage Pauline Herbert, Mark Herbert, John Farrar,
Morris Hemingway, Sandra Hemingway, Darren Hemingway,
Wayne Hemingway, Hannah Hemingway

Crew
Director Shane Meadows
Producer Mark Herbert
Screenplay by Paddy Considine and Shane Meadows
Additional Writing Paul Fraser
Line Producer Barry Ryan
Co-Producer Louise Knight
Executive Producers Steve Beckett, Peter Carlton, 
Will Clarke, Tessa Ross
Locations Richard Knight
First AD Griffin
Second AD Lisa Butler
Third ADs Daemian Greaves, Steve Watson
Continuity Louise Knight
Production Co-ordinator Rachel Robey
Production Assistant Mary Burke
Production Accountant Pat Mee
Production Trainee Sarah Hancock
Casting Director Carol Crane
Director of Photography Danny Cohen
Focus Puller Lucie Seymour
Clapper Loader Andy Hill
Editors Chris Wyatt, 
Lucas Roche, Celia Haining
Sound Recordist Stephen Haywood
Sound Assistant Dave Heels
Art Director Adam Tomlinson
Art Department Assistant Rosie Jones
Makeup Lizzie Broadley
Costume Theresa Hughes
Gaffer Mark Clayton
Stunt Co-Ordinator Rod Woodruff
Rushes Runner Dean Baker, David Finnigan

2nd Unit
Director of Photography Zak Nicholson
Focus Puller Matt Shaw, Nathan Mann
Clapper/Loader Leon Lockley
Gaffer Dave Ainley
Art Director Gavin Lewis


